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Il castagno, diffuso su tutto l’arco alpino e appen-
nino tirrenico, occupa una superficie pari quasi a 
quella del Friuli-Venezia Giulia (800.000 ettari) ed 
è in maggior parte localizzato in contesti collinari e 
montani fra 500 e 1.000 m di  (Manetti et al., 
2017) (Fig.1). 

Si tratta di una delle specie che hanno maggior-
mente caratterizzato la società e il paesaggio rura-
le e montano, considerando l’impatto dei sistemi 
agronomici per la coltivazione della castagna o 

degli ecosistemi forestali dedicati alla produzione 
di legname destinato a molteplici usi - strutturale, 
falegnameria, pali da vigneto e da ardere quelli 
principali. Ai prodotti citati vanno a sommarsi poi i 
cosiddetti servizi ecosistemici come la regimazio-
ne delle acque, la prevenzione dal dissesto idro-
geologico e la modellazione del tipico   paesaggio 
di media montagna (Conedera et al., 2004), per 
citare i principali, servizi la cui importanza supera 
oggi quella attribuita ai prodotti tradizionali.  

Una catasta di tondo di castagno (Foto Guido Locatelli). 
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A seguito di mutamenti socioeconomici, in partico-
lare dell’industrializzazione, dello sviluppo del 
settore terziario e, soprattutto, dell’esodo delle 
comunità dai territori montani, il castagno ha subi-
to un progressivo declino dal secondo Dopoguer-
ra. Declino che si è accentuato con l’insorgenza di 
fitopatie - come il cancro corticale e il mal dell’in-
chiostro e con i nuovi parassiti, quali il cinipide 
galligeno, che hanno fortemente compromesso la 
produzione e la qualità della materia prima. Anche 
per queste ragioni, oggi i castagneti italiani sono 
principalmente formati da boschi invecchiati e 
poveri in biodiversità, spesso monospecifici con 
problemi di stabilità strutturale e con un futuro 
piuttosto incerto. Infatti, l’abbandono o l’insuffi-
ciente livello di gestione forestale determinano 
condizioni favorevoli al nuovo ingresso di fitopatie, 
creando una sorta di spirale di instabilità, con 
crescenti problemi anche dei versanti e maggiori 
rischi per i centri abitati (Manetti et al., 2017).  

Si tratta di fenomeni che, pur avvenendo con i 
tempi lunghi che caratterizzano il mondo foresta-
le, è impossibile non percepire, quando si vedono 
interi versanti con piante stravecchie e secche e 
un immenso patrimonio di sistemazioni come mu-
lattiere, muri a secco e edifici rurali, profondamen-
te legati all’economia di questa specie, che cado-
no a pezzi sotto gli sguardi indifferenti. 

Altri elementi si inseriscono in questo 
quadro e possono amplificare i problemi 
della risorsa. Per cominciare, il castagno 
è una specie sensibile alla disponibilità 
di acqua nel suolo e, nell’ambito dei 
mutamenti innescati dal processo di 
riscaldamento globale, i periodi caratte-
rizzati da stress idrico comportano depe-
rimenti e conseguenti perdite produttive 
e di qualità. Per questa ragione, ad 
esempio, ci si attende che la cipollatura 
dei tronchi (uno scollamento circolare 
dei tessuti con un conseguente declas-
samento degli assortimenti migliori del 
castagno, Fig. 2) possa peggiorare con il 
cambiamento climatico e allo stesso 
modo possano aumentare i rischi di in-
cendi e di deperimenti. 

Un altro punto riguarda le infrastrutture: 
malgrado i boschi di castagno siano ge-
neralmente localizzati in aree di media 
montagna, poco accidentate e potenzial-

mente di facile accesso, più di tre quarti presenta-
no in realtà un’accessibilità carente, per assenza 
di viabilità o per la sua scarsa manutenzione. Di 
conseguenza, i costi della gestione forestale au-
mentano, rendendo spesso non conveniente   
(Accastello et al., 2018) utilizzare il materiale loca-
le e aumentando il ricorso alle importazioni di una 
risorsa pur abbondante a livello nazionale. Va an-
cora detto a tal proposito che la piccola dimensio-
ne delle proprietà e la disomogenea distribuzione 
degli assortimenti migliori sul territorio – non si 
hanno informazioni di dettaglio sulla qualità delle 
diverse provenienze - richiederebbero una concen-
trazione dell’offerta e una struttura organizzativa 
che non sono attualmente presenti, rendendo 
difficile l’innesco di azioni di recupero basate sulla 
valorizzazione della risorsa locale. 

In questo quadro strutturale sfavorevole non stu-
pisce che solo il 20% circa della superficie bosca-
ta nazionale abbia un piano di gestione attivo, 
seppur la quasi totalità della superficie sia dispo-
nibile per il prelievo e nell’80% dei casi non esista 
alcun vincolo naturalistico. La proprietà è quasi 
totalmente in mano ai privati, con pochi castagne-
ti pubblici ma generalmente di qualità inferiore 
(Camerano et al., 2010). Si tratta in genere di pic-
coli appezzamenti, con proprietà frammentate e 
scarsamente organizzate e superfici medie dell’or-

Figura 1  Distribuzione dei castagneti in Italia. Fonte: INFC 
2005.
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dine dell’ettaro e mezzo. Molto diffusa è la gestio-
ne a ceduo semplice; retaggio di un passato in cui 
la domanda di paleria o assortimenti energetici 
erano prioritari. Questa forma, ancora valida in 
diversi contesti, non permette di ottenere assorti-
menti legnosi per usi strutturali e si presta meno 
alla valorizzazione dei numerosi servizi ecosiste-
mici che il castagneto è in grado di offrire. Infine, 
la gestione a ceduo semplice non gode dei favori 
della pubblica amministrazione e, recentemente, 
ha dato origine a un conflitto nella materia pae-
saggistica, sfociato nella dichiarazione della so-
printendenza di Siena, Arezzo e Grosseto che ha 
ritenuto “non auspicabile che si voglia continuare 
nel governo a ceduo semplice” dando vita ad un 
complesso contenzioso dagli esiti imprevedibili, 
ma sicuramente non edificanti per il settore fore-
stale da sempre governato da un sistema ipervin-
colato e poco propenso al dialogo. 

Il combinato di tutte queste condizioni determina 
un tasso di prelievo molto ridotto del legname di 
castagno, pari ad appena il 3% della crescita ve-
getativa, che potrebbe essere utilizzata senza 
intaccare il capitale legnoso, confermando anche 
per questa specie che l'Italia è uno dei Paesi euro-

pei con il più basso livello di prelievi (European 
Union, 2018; Secco et al., 2017) e rendendo di 
fatto il castagno una risorsa non utilizzata. 
Scendendo lungo la filiera foresta-legno alle indu-
strie di trasformazione, emergono anche in questo 
segmento diverse criticità, legate alla struttura e 
ai metodi di lavorazione. Infatti, come in molti altri 
settori dell’economia, siamo in presenza di una 
forte polarizzazione, con pochissime imprese 
avanzate (con un esempio di eccellenza nel setto-
re della chimica del tannino e dell’impiego circola-
re dei residui per il mercato del pellet) e numero-
se, ma in forte contrazione, imprese dedite alle 
lavorazioni tradizionali, spesso di dimensioni mol-
to ridotte e sottocapitalizzate, il più delle volte 
poco vocate all’innovazione. Questa struttura, che 
rappresenta una sorta di adattamento alla piccola 
dimensione delle proprietà e della relativa offerta, 
associata alla scarsa diffusione di materia prima 
di qualità, si concretizza in un mercato poco effi-
ciente, nel quale il protagonista è il ricorso all’im-
portazione di tondo o di semilavorati per gli assor-
timenti pregiati e lo sviluppo di un mercato 
“informale” per tutti gli altri. 

 

Figura 2  Cipollatura su toppo di castagno di provenienza piemontese (Foto Filippo Brun).
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Un altro aspetto delicato, che non riguarda il solo 
castagno, è la presenza di informazioni statistiche 
poco aggiornate e/o incomplete, relative alla pro-
prietà, alla gestione, alle trasformazioni e al mer-
cato. Emblematico è il caso del terzo inventario 
nazionale delle foreste, realizzato a partire dal 
2015, del quale non sono ancora stati pubblicati i 
risultati. Allo stesso modo sono piuttosto carenti, 
tranne in alcune regioni, le informazioni relative 
alle imprese, in particolare per quelle che si occu-
pano dell’utilizzazione forestale. Queste lacune 
conoscitive hanno ripercussioni profonde sia sul 
lato pubblico, rendendo arduo programmare inter-
venti e strategie volte alla gestione sostenibile, 
anche in presenza di risorse (come, ad esempio, 
quelle disponibili nei vari Programmi di Sviluppo 
Rurale - PSR), sia sul lato della società civile, per-
ché si traducono in un’incompleta conoscenza dei 
prodotti e dei servizi forniti dai boschi di castagno 
(Pettenella, 2001) e quindi in una mancata valo-
rizzazione. L’asimmetria informativa è una delle 
cause di fallimento dei mercati piuttosto difficili 
da contrastare ed è nel caso italiano amplificata 
dall’assenza di un’adeguata strategia di comuni-
cazione rivolta al pubblico generale. 

D’altro canto, il castagno ha diversi punti di forza 
che riguardano sia gli aspetti quantitativi che quel-
li qualitativi. Infatti, si registra una sua ottima di-
sponibilità e diffusione sul territorio, unite alla 
forte capacità produttiva: occupando quasi l’8% 
della superficie boscata nazionale, il castagno 
cresce rapidamente e, in aree con buona fertilità, 
può superare i 10 metri cubi per ettaro all’anno, 
valore circa doppio rispetto all’accrescimento me-
dio dei boschi italiani. È una specie longeva e ha 
una capacità pollonifera quasi inesauribile, che ne 
permette la continuità della rinnovazione vegetati-
va (Manetti et al., 2017). Queste caratteristiche si 
traducono in buone potenzialità di prelievo legno-
so: se si considerano anche i volumi accumulati 
nei numerosi boschi invecchiati, si ricava un in-
gente quantitativo di materia prima disponibile 
nell’immediato e un altrettanto elevato prelievo 
potenziale a regime, che può essere utilizzato in 
modo sostenibile, vale a dire senza intaccare il 
capitale naturale presente. 

Dal punto di vista qualitativo, il legno di castagno 
presenta buone caratteristiche tecnologiche e una 
grande versatilità d’uso, dando origine a numerosi 
assortimenti (Fig. 3) . 

Figura 3  Diversi assortimenti ottenibili dalla risorsa. Fonte: nostra produzione. 
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In dettaglio, il legno ha una buona resistenza mec-
canica, un’elevata efficienza statica e dimensiona-
le e, soprattutto, una grande durabilità naturale 
(classe 2, UNI EN 350) dovuta alla presenza del 
tannino. Le sue venature marcate lo rendono 
esteticamente apprezzato per impieghi strutturali, 
edilizi e per la realizzazione di oggetti e mobili 
rustici (Fig. 4), la sua durabilità lo rende ideale per 
manufatti esterni e per opere di ingegneria natu-
ralistica. 

Oltre alle caratteristiche intrinseche, sono nume-
rose anche le potenzialità che nascono da fattori 
esterni, che potrebbero essere opportunamente 
sfruttate per favorire una ripresa dell’economia 
del castagno.  

Un punto di partenza fra i diversi fattori che si pos-
sono considerare è legato alla necessità di supe-
rare le difficoltà della base fondiaria, attraverso la 
promozione e il reale sostegno di forme di asso-
ciazionismo. Queste possono riguardare sia i pri-
vati che i gestori, venendo estesi anche alle reti di 
business (Cafaggi, 2012; Focacci et al., 2018) per 
creare dei nuovi distretti organizzati con una va-
lenza territoriale sufficiente a superare le dimen-
sioni minime richieste per una gestione efficiente 
e sostenibile, che potremmo ipotizzare intorno ad 
almeno 2-3.000 ettari di risorsa gestita in modo 

accorpato. La gestione di queste unità dovrebbe 
essere prioritariamente rivolta alla valorizzazione 
della materia prima, sfruttando il forte know-how 
storico delle imprese di trasformazione presenti e 
incentivando l’introduzione di innovazioni basate 
sulla promozione di certificazioni forestali, di mar-
chi di qualità (IPLA et al., 2015) e di procedure di 
competenza e tracciabilità dei prodotti. Ciò potreb-
be da un lato permettere di adempiere alle richie-
ste della normativa in materia di “Due Diligen-

ce” (Reg. UE n.995/2010) e venire 
incontro alla sensibilizzazione della 
società civile che sinora non è stata 
sufficientemente coinvolta con ini-
ziative a tema, mentre dovrebbe 
essere oggetto di una vera strategia 
di comunicazione con un’intensifica-
zione di seminari, workshop ed even-
ti di presentazione coordinati. Si è 
infatti osservato che la divulgazione 
dei risultati della ricerca accademica 
e la promozione delle attività politi-
che da parte delle istituzioni pubbli-
che hanno una grande ricaduta posi-
tiva nel coinvolgimento e nella con-
sapevolezza della popolazione nei 
confronti della gestione forestale e 
dei numerosi prodotti e servizi offerti 
dai boschi (Blanc et al., 2018).  

Il possibile rilancio dell’uso della 
risorsa e del potenziamento della 

filiera può svilupparsi grazie all’applicazione di 
strategie realizzabili a diverse scale spaziali e tem-
porali e basate “sulle risorse e sulle reti di perso-
ne”, “sul mercato” e “sulle politiche”. 

Una strategia basata sulla risorsa e sulle reti di 
persone punta a valorizzare l’ottima disponibilità e 
diffusione del castagno tramite forme di associa-
zionismo e cooperazione locale tra i settori privato 
e pubblico (Falcone et al., 2020), per creare dei 
bacini di raccolta dell’offerta del legname e sop-
perire ai problemi dati dall’eccessiva frammenta-
zione fondiaria e ai costi di trasporto. Ciò consenti-
rebbe inoltre di dare un approvvigionamento co-
stante e continuo di volumi di materia prima alle 
industrie di trasformazione permettendo loro non 
solo di pianificare le proprie attività, ma di affron-
tare con qualche certezza in più gli investimenti 
necessari alla crescita. 

Figura 4 – Le sezioni del legno di castagno e la venatura evidente. 
Fonte: (Negro et al., 2017). 
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In questa ottica è importante promuovere un’at-
tenta pianificazione e programmazione degli inter-
venti forestali, al fine di valorizzare non solo i pro-
dotti legnosi, favorendone un uso a cascata, ma 
anche quelli non legnosi, come funghi, tartufi e 
miele oltre ai servizi che tali boschi offrono alla 
società e all’ambiente. 

Un ulteriore aspetto per incoraggiare la gestione è 
legato al pagamento dei cosiddetti servizi ecosi-
stemici (Pettenella et al., 2013), ovvero delle for-
me contrattuali volontarie regolate da una transa-
zione economica, in cui ci sono almeno due parti, 
come il proprietario del terreno che si impegna a 
fornire un servizio e i beneficiari di tale servizio, 
come i turisti o i cittadini in generale (Wunder, 
2015). Questi pagamenti, che cominciano ormai a 
diffondersi in numerosi casi di studio soprattutto 
nell’ambito dei servizi legati alla qualità dell’acqua 
o allo stoccaggio di carbonio (Gatto et al., 2014; 
Jarský, 2017; Pettenella et al., 2012), presentano 
ricadute positive sia dal lato ambientale, sia da 
quello economico e della governance. Infatti, una 
gestione attiva e redditizia fornisce contempora-
neamente un maggior livello del servizio stesso 
garantendone la continuità e favorisce la crescita 
della risorsa, senza pesare sul contribuente poi-
ché a regime non richiede alcun contributo pubbli-
co. Come tale, pertanto, rappresenta un caso in 
cui tutti gli attori coinvolti traggono vantaggi e può 
ben rappresentare un esempio operativo di soste-
nibilità in diversi ambiti che coinvolgono il casta-
gno, quale l’aumento della biodiversità, la stabilità 
dei versanti e la conservazione del paesaggio. 

Un’altra strategia è invece basata sul mercato e 
mira da un lato a ridurre le debolezze strutturali 
delle imprese di trasformazione, legate come si è 
detto all’obsolescenza tecnologica e, dall’altro a 
contenere almeno parzialmente i difetti tecnologi-
ci degli assortimenti legnosi disponibili. Si tratta in 
sintesi di valorizzare la poca materia prima di ele-
vata qualità attualmente disponibile sfruttando lo 
storico know-how artigianale delle piccole impre-
se, attraverso la creazione di mercati di nicchia, 
basati su prodotti unici, ad alto valore aggiunto e 
destinati a settori molto remunerativi come quelli 
del design (Pezzi et al., 2017). 

D’altro canto, per garantire la competitività dei 
prodotti nostrani rispetto alla concorrenza estera è 
necessario investire anche sul capitale tecnologi-

co, con l’adozione di macchine di lavorazione del 
legname a controllo numerico, capaci di eseguire 
lavori in serie che si adattano alle lavorazioni indu-
striali, più che a quelle artigianali (Paletto et al., 
2018). Per queste filiere è richiesta un’adeguata 
mole di materia prima di qualità accettabile, che 
può essere destinata alla realizzazione di manu-
fatti strutturali quali travi da tetto, parquet e listelli 
da impiegare nell’edilizia locale. 

Per sostenere gli elevati costi di trasformazione 
artigianale e di innovazione tecnologica, rivestono 
un ruolo primario l’adozione di marchi di qualità 
(IPLA et al., 2015) e di schemi di certificazione 
forestale, come ad esempio FSC (Forest Steward-
ship Council) e PEFC (Programme for Endorse-
ment of Forest Certification schemes), capaci di 
garantire gli standard di gestione sostenibile, l’ori-
gine e la qualità della materia prima, nonché au-
mentare l’identità locale o regionale. Le opportuni-
tà derivanti dall’adozione di certificazioni forestali 
sono diverse e legate ai tre principali pilastri della 
sostenibilità: dalla conservazione e sviluppo delle 
risorse forestali con un'attenzione alla salute degli 
ecosistemi; alla promozione delle funzioni produt-
tive delle foreste così come dei servizi ecosistemi-
ci e alla promozione della partecipazione e dell'in-
clusione pubblica. 

Infine, la strategia basata sulle politiche mira a 
promuovere l’adozione di strumenti pubblici come 
programmi locali e nazionali, per intervenire nei 
boschi. Il fine è, in primo luogo, di aumentarne la 
stabilità e contribuire alla prevenzione e mitigazio-
ne dei rischi naturali. Al contempo con le politiche 
si intende favorire la sinergia tra pubblico e priva-
to, promuovendo attività di coordinamento per la 
nascita e il sostegno di filiere corte e locali basate 
sul legname di castagno. 

In sintesi, dalla rapida disamina delle tre strategie 
suggerite, emerge comune la necessità di una 
regia per l’attivazione di percorsi di sviluppo, in 
grado di coordinare attività a differenti scale: 

•� individuale: basata sulla percezione e sulle 
conoscenze del consumatore in merito ai pro-
dotti legnosi e non, e ai servizi ecosistemici;  

•� locale: basata sul coinvolgimento dei diversi 
attori sociali ed economici attraverso iniziative 
di piccola portata e di tipo modulare, ovvero 
poco costose e replicabili in contesti diversi; 
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•� regionale: attraverso la creazione di una strut-
tura organizzata che governi le diverse filiere 
della risorsa, coordini il mercato (sia dal lato 
dell’offerta che della domanda) e stabilisca le 
priorità degli incentivi; 

•� nazionale: con il coordinamento delle strate-
gie forestali, il superamento delle logiche vin-
colistiche particolari e con adeguate campa-
gne di comunicazione da realizzare con obiet-
tivi, azioni e risorse economiche, tecniche e 
umane. 

 

 

La realizzazione di questi interventi passa attra-
verso la crescita della conoscenza e della sensibi-
lità della società civile e dei suoi diversi portatori 
di interesse che vanno maggiormente coinvolti nei 
processi decisionali e strategici. Un importante 
ruolo in questo ambito è destinato alla divulgazio-
ne e alla ricerca, che sono la base per ogni avan-
zamento strutturale del settore. A tal riguardo, si 
possono ricordare le numerose iniziative che han-
no visto protagonista il castagno (Tab. 1) e che 
meriterebbero una maggior conoscenza da parte 
sia degli operatori forestali che dei cittadini (Blanc 
et al., 2018). 

 

Tabella 1 – Progetti che riguardano la risorsa castagno in Italia. Fonte: Bruzzese et al.(2020).

Nome progetto Tipo di progetto Descrizione Durata

Biocastanea LIFE
aumentare l'efficienza degli ecosistemi di castagno e 
migliorare le sue bioproduzioni

CastagnoPiemonte
PSR 2014 2020
Misura 16

promuovere e valorizzare la castanicoltura piemontese 2017 2020

CastagnoPiù
PSR 2014 2020
Misura 16

promuovere e valorizzare la filiera piemontese del 
legno di castagno

2018 2020

FutureForCoppiceS LIFE
migliorare le conoscenze per lo sviluppo della gestione 
sostenibile dei boschi cedui nell'Europa meridionale

2015 2018

MycoRestore LIFE
uso innovativo delle risorse micologiche per foreste 
mediterranee resilienti e produttive minacciate dal 
cambiamento climatico

2019 2023

Biodiversamente 
Castagno

PSR 2014 2020 
Misura 16

conservare e valorizzare la biodiversità del castagno in 
Emilia Romagna

2017 2020

Lobiocin MIPAAF
controllare biologicamente il cinipide del castagno 
utilizzando il parassitoide Torymus sinensis

2012 2015

Bioinfocast MIPAAF lottare contro il cinipide del castagno 2012 2015

Castanea

Leader II
1994 99
Leader+
2000 2006

realizzare una serie di azioni volte a valorizzare e pro-
muovere i prodotti della castagna, al fine di facilitarne 
l'accesso al mercato, e preparare una risposta alla ne-
cessità di considerare il prodotto della castagna non 
solo come un prodotto finale, ma anche come una 
materia prima che deve essere trasformata e poi lan-
ciata sul mercato, al fine di diffondere le peculiarità del 
prodotto nelle aree interessate

2004 2008

Sancast Regione Lazio
introdurre innovazioni di prodotto e di processo nelle 
diverse fasi di selezione (selezione qualitativa della 
frutta) e di confezionamento del prodotto

2018 2020

I Castagneti dell'In-
subria

Interreg
2007 2013

castanicoltura: la coltivazione del castagno in ogni sua 
accezione

2010 2014
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In conclusione, il quadro tracciato del settore ca-
stagno ha evidenziato numerose fragilità struttu-
rali, legate sia alla materia prima che ai vari attori 
della filiera. È emerso tuttavia che vi sono altret-
tante potenzialità da sfruttare, dando luogo ad 
una delle tipiche contraddizioni che segnano il 
nostro Paese, ricco di risorse ma povero di iniziati-
ve e in attesa di riforme che non partono. 

Per organizzare una reazione si sono individuate 
alcune strategie che vedono le potenziali applica-
zioni a diverse scale spaziali e temporali: la strate-
gia basata “sulle risorse e sulle reti di persone” 
può essere implementata nel breve periodo, men-
tre quelle basate “sul mercato” e “sulle politiche” 
richiedono un impegno maggiore e tempi più lun-
ghi. Infatti, mentre la prima necessita sostanzial-
mente di un input di portatori di interesse privati e 

pubblici, le altre due si basano sulla creazione e 
ristrutturazione di filiere organizzate che compor-
tano l’attuazione di complessi programmi e piani. 

Il motore comune di queste iniziative può trovare 
linfa nell’attuazione del prossimo Programma di 
Sviluppo Rurale che partirà dopo il periodo transi-
torio dell’attuale PSR - dopo il 2022 - e la promo-
zione di tali strategie si potrà collocare in un con-
testo politico nuovo e sovranazionale grazie al 
coinvolgimento e l’adozione degli Obiettivi di Svi-
luppo Sostenibile dell’Agenda 2030 dell’ONU (Fig. 
5) che possono fornire una guida alle scelte del 
futuro sviluppo delle nostre risorse. 

Figura 5 – Obiettivi di Sviluppo Sostenibile coinvolti nell’adozione delle strategie proposte. Fonte: nostra 
produzione.
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